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Recentissime pubblicazioni.

Di.siiuta fra un cattolico ed un ebreo che si 
converte alla S. Fede di G. C. per 1’ au
torità stessa della Sinagoga e del sommo 
Pontefice di lei ; operetta in forma dialo- 
gistica con appendice in fine composta da 
un sacerdote rom ano e pubblicata per cura 
del sig. Dom enico Yaretti ; un voi. in-16 
pagine 1 3 6 .................................................. L .

Egli è con vivo piacere die annunziamo e raccoman
diamo un buon libro uscito teste alia luce iu Torino.,.. 
Benché questo libro possa a bella prima sembrare scrìtto 
esclusivamente per gli Israeliti, bnsta dargli una scorsa 
per convincersi come riesca altresì opportunissimo con
tro ogni specie di avversarli della Santa Chiesa Catto
lica, della quale dimostra la divina fondazione coll’ au
torità stessa della Sinagoga. L ’ argomentazione corre 
sempre limpida e chiara, e, come è lodevole il concetto 
del libro e T intendimento che ne promosse la pubblica
zione, cosi assai grande è il frutto che i lettori di buon<i. 
fede ne possono ritrarre, sia pel convincimento proprio, 
sia per ribattere le accuse dei nemici della nostra santa 
fede ; e di ciò vanno tributati sinceri encomii all’ egre
gio  autore ed allo zelante editore di quest’operetta, che 
è coronata da una ben condotta appendice sulle prime 
predicazioni del Cristianesimo , e su alcune importanti 
profezie dell'antica e nuova legge.

(Unità Cattolica n. 26J, anno 1872).
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I. l i  riyeriscc ed espone loro  nn progetto .

Gereia ! Cereia ! ! Gereia ! ! ! Ringraziando
_________  Iddio anche in quest’anno vi posso fare ri-

propkieta’ dell’ editore verenza, o preziosissimi amici miei, e se
_________  cortesi e gi’aziosi come per lo passato voi

presterete orecchio alle mie parole, io mi io 
animo a farvi un progetto che spero contras
segnerà in modo speciale il 1873 , 21 della 
mia vita pubblica, e del principio della mia 
fortuna nello avere contratto amicizia con 
Voi. Lo sapete che il G a la n tu o m o  fa tutto 
ciò che può per far del bene ai suoi amici, e 
studia giorno e notte per alleggerire le loro 
pene, ebbene in quest’anno varrebbe che voi 
foste contenti che al caro e dolcissimo titolo



di'amico, col quale per lo passato ci siamo 
chiamati, noi aggiungessimo per l ’avvenire 
quello consolantissimo di fratello, e come 
tali considerandoci sempre ci trattassimo. 
Come avrete esperimentato io e voi siamo 
sempre andati d'accordo nelle nostre idee. 
Vogliamo stare allegramente e contenti per 
quanto si può in questa valle di lacrime, 
e siamo pienamente persuasi che l’unico 
mezzo per ottenere la vera pace e conten
tezza del cuore, si è di vivere da schietti e 
sinceri cristiani, beneficando i nostri simili, 
amando tutti, invidiando nessuno. Fermala 
sorte ai nostri tempi i cattivi si sono asso
ciati per fare il male, e fra questi vediamo 
anche con dolore tanti poveri disgraziati, 
già senza denti in bocca, coi capelli bianchi, 
già col bastone in mano, chini sull’orlo del 
sepolcro; che invece di procurarsi una co
rona , recitare il Rosario , e prepararsi a 
fare una buona morte, essi vanno dietro 
a quelli che perseguitano la Chiesa , ap
plaudiscono ai giovani scapestrati, e coloro 
che dovrebbero piangere, gioiscono ai sen

tire sparlare del Papa, dei preti, e delle 
cose di Dio ! Per porre un argine a tanto 
male, al Galantuomo è venuto il pensiero, 
essere cosa ottima che anche noi ci associas
simo, e che vecchi e giovani, ricchi e po
veri , negozianti ed artigiani , pescatori e 
contadini, musici e poeti, tutti senza di
stinzione ci unissimo di mente e di cuore, 
e chiamandoci col dolcissimo nome di fra
telli ci aiutassimo a vicenda ad allontanare 
dal peccato l'incauta ed instabile gioventù, 
incoraggiarla al bene con maniere dolci e 
caritatevoli, promuovere in tutti 1’ onore 
di Dio col consiglio, ma specialmente col 
buon esempio, pregando ancora per i me
desimi nostri persecutori, onde potere più 
facilmente salvare le nostre e le loro anime. 
Questo nuovo patto di fratellanza noi lo 
sanciremo nel modo il più solenne; lo scol
piremo su tavole di bronzo e sui nostri 
cuori, perchè mai più si cancelli, e passi 
senza interruzione ai nepoti dei nepoti dei 
nostri figli fino alla centesima generazione.

In quanto al quando ed al come sentite :
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Appena il 1872 fra i gemiti e fra i pianti 
universali darà l’ ultimo respiro, e lascierà 
cadere le redini del suo governo nelle mani 
ancora tenere del 1873, chiunque di noi 
avrà dei fastidi corra immantinenti a get
tarli nel pozzo; ciascuno si lucidi bone le 
scarpe, e si indossi le vesti più belle; o- 
gnuno stia preparato, e appena spunterà il 
sole nel nuovo anno 1873, tutti d’ accordo 
facciamo tm gran salto e valicando il mare 
portiamoci tutti mentalmente in quel luogo 
ove nacque il nostro Redentore, e ove gli 
Angeli del Cielo cantarono pace in terra agli 
uomini di buona volontà. Colà giunti dispo
niamoci in due file, formando un semicir
colo ; stiamo tutti colla testa alta , colla 
fronte serena, collo sguardo franco e si
curo, col cuore contento simbolo, di chi è 
generoso e_ caritatevole, e che lia una fede 
non finta ; ed io vestito brillantemente, col 
mio codino inghirlandato di gemme e di 
fiori, col mio cappello bianco in mano, mi 
presenterò giubilante e tutto rispettoso in
nanzi a voi, e tacendovi profondo inchino

ed umile e cordiale riverenza, augurerò, a 
voi ed alle vostre famiglie, tutte le feli
cità possibili nel nuovo anno, ed in tutti 
quelli che veiTanno (spero in gran numero) 
della vostra vita. Ci stringeremo poscia 
tutti la mano destra, ci chiameremo fra
telli, e datici a vicenda il bacio di pace, 
ciascuno volerà di nuovo al suo proprio 
focolare a raccontare l ’accaduto; ed io prima 
che termini l ’anno, uno per volta, vi an
drò a trovare tutti alle vostre case, e se
condo il solito vi narrerò gli incontri più 
curiosi accaduti a me o ad altri, affinchè 
vi servano nel medesimo temix) e di sol
lievo, e di istruzione.
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II. l i  im ita  a pregare.

Io sono vecchio, o amici miei , ma 
cose come ai nostri tempi le ho mai ve
dute. Il mondo va tutto sottosopra, e gli 
uomini pare abbiano perduto il cervello ! 
Iddio che è nostro buon Padre ci vorrebbe 
benedire, e noi lo costringiamo a castigarci ! 
Vi è già stata la guerra, abbiamo veduta



la Babilonia dei nostri tempi, la città più 
corrotta, ove per fare dispetto a Gesù Cri
sto si mangiò carne il venerdì santo, cir
condata da nemici, priva di pane, in preda 
alle fiamme. Fummo spaventati da nume
rosi e terribili incendi. Il Vesuvio vomitò 
fuoco, il cielo aperse le sue cateratte, e 
la terra traballò sotto ai nostri piedi ! So
pra cento persone, se ne trovano due 
volte cinquanta che si lamentano, die 
non si può più continuare di questo passo, 
che tutto è caro, che hanno troppe spese, 
e pochi danari. I poveri contadini sono 
nell'afflizione; hanno lavorato tutto l ’anno 
nei loro campi, e non hanno raccolte die 
spighe superbe, vuote di grano! E la mano 
di Dio che ci ha percossi, e non si imitò 
il re profeta nel confessare i peccati e nel 
far penitenza , si continuò a vivere come 
prima, lontani dalla Cliiesa e dai Sacra
menti! Della ingratitudine degli uomini si 
indispettirono i fiumi, e gonfiandosi per 
le continue e straordinarie piogge, senza 
alcuna pietà , ruppero ponti , guastarono

strade, rovinarono case, e uscendo rabbio
samente dai loro letti, allagarono le campa
gne, portando in moltissimi luoghi desola
zione e spavento, con minaccia di far peggio, 
se non si cessa di fare oltraggio al Creatore.

Lo so che vi sono ancora molti che 
non riconoscono queste disgrazie come veri 
castigi di Dio ; ma essi sono ciechi, simili a 
quell’ostinato ed insensato Faraone che cre
deva essere cose naturali le piaglie d’Egitto!

Fratelli miei, abbiamo gravi delitti da 
scontare al cospetto di Dio ! La Società è 
colpita da una febbre maligna che la con
duce fino al delirio ! Nessun uomo ha il 
rimedio per guarirla, se non quel Vicario 
di Gesù Cristo , che è addolorato da chi 
dovrebbe rispettarlo ed amarlo. Non si a- 
vrà più la vera pace fra gli uomini, né l ’ab
bondanza, se non allora che i re alla testa 
dei loro poprli piegheranno il capo alle de
cisioni del Concilio Ecumenico e riconosce
ranno che l ’unica regola sicura di condotta, è 
\a parola infallibile del Sommo Pontefice.

Umiliamoci davanti a Dio, o amici miei,
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ed allontaneremo dai nostri capi i gravi 
castighi che ci sovrastano. La preghiera 
è il mezzo più efficace. Essa ci pone sotto 
r  immediata protezione di Dio , e quando 
Colui che tutto può ciò che vuole è con 
noi, chi sarà contro di noi ? È per questo 
che il Papa ed i vescovi ci raccomandano 
di pregare assai, e con molto fervore. Ija 
nostra fede vincerà il mondo, e la nostra 
preghiera sarà la pietra di Davidde che 
schiaccerà il capo al gigante Golia , cioè ai 
nemici del Papa, epperciò di Gesù Cristo.

Iddio ha promesso che i cattivi non vin
ceranno la sua Chiesa; passerà il cielo e 
la terra, ma non passerà la parola di Dio. 
La Chiesa può essere perseguitata , com
battuta, ma non mai sommersa ; e quando 
gli empi si crederanno sicuri della vitto
ria , allora stiamo attenti, sarà quello il 
segnale essere assai vicino il giorno, in cui 
la Chiesa vestita a festa, canterà Valleluja 
del suo trionfo, ed il De profundis ai suoi 
nemici. S. Pietro era in pri '̂ione in Ge
rusalemme , e Iddio mandò un Angelo a
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liberarlo miracolosamente dalle mani dei 
suoi nemici. Ai nostri tempi Iddio vuol far 
un gran miracolo , preghiamo , e quando 
meno ce lo penseremo udiremo un gran 
fracasso, e sarà la torre di Babele che ca
drà a terra , come un di al suono delle 
trombe caddero le mura di Gerico.

III. Da (lei consiijli ai .suoi am ici, e li saluta.

Quando era giovane , o amici miei ,
io aveva una agilità straordinaria; prendeva 
le lepri al corso, e faceva dei salti come 
i caprioli, ora che sono vecchio le gambe 
mi servono più poco, ma ho la testa piena 
di esperienza e di cognizioni, e voglio im
piegare il restante della vita che Dio mi 
concede nel fare del bene a tutti v o i, e 
nel darvi buoni consigli.

Consiglio I. Ogni giorno pregate per co
loro che sono fuori dalla vera Chiesa, e che 
non vogliono saperne dei preti e dei frati. Il 
loro stato vi muova a compassione assai più, 
che se li vedeste carichi di piaghe! Che Iddio 
illumini la loro mente, ammollisca i loro
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cuori; da lupi al mattino ne faccia agnelli 
alla sera, e da persecutori della Chiesa, li 
converta in suo appoggio e sostegno.

Caisiglio II. Gessi la maldicenza ! Non 
parlate mai male di nessuno. Aveste anche 
molte belle qualità di spirito, se voi parlate 
male degli altri, ecclissate tutti i vostri me
riti. Il maldicente, per quanto si sforzi, non 
sarà mai stimato nè amato sinceramente; 
])otrà avere degli adulatori, pronti a tradirlo 
ad ogni momento, ma non mai per amici per
sone probo ed onorate. La mala lingua ro
vina più il suo padrone, di quello che rechi 
danno una forte brina ai fiori di un giardino. 
11 lupo si riconosce dai denti, l ’uomo dalla 
sua lingua. Il non saper aprir bocca, inta
volare un discorso, o terminarlo, senza spar
lare del terzo o del quarto assente, è segno, 
dice l ’Abate Goussault, di un cuore mali
gno , vile, traditore ed assassino, di testa 
sventata e leggiera, di carattere incostante, 
di superbia e di grande invidia, doti tali 
che disonorano chi le possiede. S. Agostino 
considerava i maldicenti come una vera

peste, e li paragonava ai corvi ed agli a- 
voltoi, che si dilettano, e si pascono di ca
rogne. Abborriva talmente tale genia, che 
non voleva assistere a nessun pranzo o bri
gata ove vi fosse stato un maldicente ; 
alla porta della stanza ove esso mangiava, 
aveva fatto scrivere a grossi caratteri su 
di un cartellone, che il pane della sua ta
vola non era fatto pei denti dei mormo
ratori. La medesima regola la tenne poscia 
s. Giovanni Ganzio, come si legge nella sua 
vita. Amici miei, non fidatevi dei maldi
centi, fuggite quanto potete la loro com
pagnia, e farete si gran guadagno di cui 
avrete a trovarvi contenti per molto tempo.

Consiglio III. Non comperate libri che 
non abbiano, o in principio o sul fine, l'ap
provazione ecclesiastica. Non leggete mai 
nessun giornale, o libro cattivo ; e se ne 
avete in casa vostra gittateli sul fuoco di
cendo: Briccone d.’un libro o d’un giornale 
va tu in fiamme, ma non vada l’ anima mia 
all’ inferm. Promovete per quanto sta in 
voi i ìibri ed i giornali buoni.

— 13 —
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Non (lite, non fate mai cose, di cui dol)- 

biate pentirvi dopo ; airopposto dite, fate, 
pensate ciò die vi renderà per sempre con
tenti. E questo un principio di alta, soda, e 
pratica filosofia a cui ninno può contraddire.

Per ultimo vi raccomando che non at
tacchiate troppo i vostri cuori alle cose 
di questo mondo, che tardi o tosto dovrete 
lasciare per sempre, ma procurate di ac
quistarvi dei tesori nel Cielo, ove la rug
gine non li consuma, ed i ladri non ve li 
possono carpire. Se metterete in'praticai 
miei consigli, vivrete una vita lunga, e sce
vra d’affanni.

Io vi lascio o amici miei, colla speranza 
di rivedervi tutti l ’anno venturo. Iddio vi 
conservi per tutto l ’anno in buona sanità, 
mantenga la buona armonia e la pace in 
vostra casa, vi dia servi fedeli, e vi con
ceda una grande abbondanza di raccolti della 
campagna. Ogni giorno al levar del sole 
vi prometto di pregare per voi, e voi dal 
canto vostro non dimenticatevi del ĵ iovero 

GrAL.\KTUOMO.

CALENDARIO
P e r  l ’ A r m o  1 8 7 3

n e lle  quattro Ntngionl.

Madama primavera in quest'anno 1873, si pre
senterà a noi vestita tutta in verde e colla sua 
faccia ridente il 20 marzo , ore 1, minuti 42 
di sera.

L ’ estate arriverà colle vesti impolverate e tutto 
sudato il 21 giugno, ore 10, minuti 15 di mat
tina.

Il rtibiconilo antnmo carico di frutti comi ncierà 
il 23 settembre, ore 0, minuti 24 del mattino. 

Am ici m ieil preparate le stufe ed accendete bene 
il fuoco, per ricevere Padre Intei'no. Esso ar
riverà sullultim o convoglio con un gran cap
pellaccio in capo il 21 dicembre 18'i3 ore 10, 
min. 42 di sera porterà per molto tempo la 
punta del suo naso rossa pel freddo, ed im]iie- 
gherà più di due mesi a riscaldarsi i p iedi.

E eelissi.

In quest’anno 1873 succederanno quattro ec- 
clissi, due del sole, e due della luna come segue;

I. 12 Maggio — Ecclisse totale della luna in
visibile.

II. 25 Maggio —  Ecclisse parziale di 
sibile a ore 8, minuti 24 mattina, sino 
minuti 5. —  Grandezza dello eccliss

►e 10
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III. 4 Novembre —  Ecclisse totale di luna, vi
sibile in [larte a ore 2 minuti 55, fino a ore 6, 
minuti 24 mattina,

IV. 19 >sovembre. —  Ecclisse parziale di sole 
invisibile,
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Di primavera 
D'estate . . 
D ’autunno 
D'inverno

I quattro tem pi «IcU'anna.

5, 7, 8 marzo.
4, 6, 7 giugno.

17, 19, 20 settembre. 
17, 19, 20 dicembre.

Computi ccclc.*ila»itici

Xumero d'oro . . .  12
Epatta . . 
Ciclo solare

Indizione romana . 1. 
Lettera domenicale E. 
Lett. del m ariirol. A .

'Tempo (iroibito por celcliriirc le nozze so
lenn i sioi^ta le ilisposìr.loni del Hucro 
Concilio di T rento ,

Dalla prima domenica d' Avvento {1 dicem^ 
ire  1872) sino all'Epifania (G (lennaio 1873); 
e dal giorno delle Ceneri {2G febbraio) amo al
l'ottava di Pasqua {SO apriU) inclusivamente.

r e s te  m ob ili.

Tutte le domeniche fra l'anno.
Settuagesim a.................................9 febbraio.
S&cre Ceneri. Princip. di quares. 26 febbraio. 
Maria SS. Addolorala . . .  4 aprile. 
Pasqua di Risurrezione . . .  13 aprile. 
Patrocinio di s. Giu.‘ eppe . . 4 maggio. 
Rogazioni . . . .  19, 20, 21 maggio 
Ascen.'ione del Signore . . .  22 maggio.
Pentecoste...................................... 1 Giugno.
SS. T r i n i t à .................................8 giugno.
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Corpo del S ig n o re ......................
Sacro Cuore di Gesù . . . . 
Preziosissimo sangue di Ge.«\ì
S. Gioachino Padre di M. V . . 
Sacro Cuore di Maria . , . 
SS. Nome di Maria . . . . 
Comm. dei dolori di M. V .^  . 
Madonria del R osa r io . . . .
Maternità di M. V .......................
Purità di Maria SS......................
Domenica prima d'Avvento . .

12 giugno.
20 giugno.
6 luglio.

17 agosto.
24 agosto.
14 settembre.
21 settembre. 

5 ottobre.
12 ottobre.
19 ottobre.
30 novembre.

Domeniche dopo l ' Epifania . . 4 
Domeniche dopo Pentecoste . . 25 
Feste di precetto in tutto l'anno 61 
Giorni di lavoro 304,

Feste n«se asse ;;n ate  In elasenn giorno  
e m ese clell'unno.

Gennaio.
1. La Circoncisione di N. Signor Gesù C.

+  6. L ’ Epifania del Signore.
15. S. Maurizio patrono principale di tutto

lo  stato.

Fibbraio.
2. Purificazione di Maria Vergine.

24. S. Mattia apostolo.

-VcM 'JO .

19. S.̂  Giuseppe sposo di Maria Vergine.
25. L ’Annunziazione di Maria Vergine.

Maggio.
l .  SS. F ilippo e Giacomo apostoli.
3. L'invenzione di santa Croce.

Il Galantuomo 2



Giugno.
♦  24. La Natività di s. Giovanni Battista.
Hh 29. SS. P ietro e Paolo apostoli.

Luglio.
25. S. Giacomo jn aggiore  apostolo.
26. S. Anna madre di Maria Vergine.

Agosto.
10. S. Lorenzo m artire.

>ìt 15. L'Assunzione della B. V . Maria.
24. S Bartolomeo apostolo.

Settembre.
>f< 8. La Natività di Maria Vergine SS.

21. S. Matteo apostolo ed Evangelista.
29. La dedicazione di s. Michele arcangelo.

OltoVre.
28. SS. Simone e Giuda apostolo.

Novemh'e.
1. La solennità d'ognisanti.
30. S. Andrea apostolo

Dicembre.
>J< 8. La Concezione Immacolata di Maria SS. 

21. S. Tommaso apostolo.
25. La Natività di N. S. G. C.
26. S. Stefano protomartire.
27. S. Giovanni apostolo ed evangelista.
28. SS. Innocenti martiri.
31. S. Silvestro papa.

NB. La croce  indica  Io feste di precetto tuttora v i 
genti.
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E.
t

— A c q u a r i o .
(Ha g iorn i 31)

Leva il sole a ore  7, min. 57, tramonta a ore 4 , m 40 
Cresce tl giorno minuti S. 

t . Mere. La Circoncisione di N. S. G C
2 .  ( t ì o v .  s .  Defendente inart.
3. V’ en. s. G enoveffa ver!;.
4. vSab, s. T ito  vesc.
5. Dom. a. T elesforo  papa m ari, 
o . l.,un . E p ifa n ia  d e l  S ig n o r e .
7. M irt . s. L u cian o  niart.
8. M ere. s. M assim o vesc.
9. G iov . s. G iu lian o e s. B asilissa  mart

10. Ven. s. Aeratone papa mart.
11. Sab . s. Ig in o  papa m art.

T rEpifania. S. M odesto mart.
A '  tT* e ss. Q uarantadue m art.14. M art. s. I la rio  vesc . dott.
15. Mere. Traslazione di s. M aurizio mart. patrono 

^ .prin cipa le  di tutto ]o  stato. ^
16. G iov . s. M arcello papa mart.
17. Ven. a. A nton io abate.
18. Sab . Cattedra di s. P ie tro  in R om a.

E. 19. Dom. I I  SS . N om e di G esù. s. C a n u to  re 
® — .®* A b a co  mart.

o ?  ^a^^ano e Sebastiano mart
Mart. s. Airnese v erg . e mart.

22. M ere. s. G audenzio vesc.
G iov . S posa liz io  di M aria V ergine.
Ven. s. T im oteo vesc. mart. e  b. P a o la  ved 

O- o  Purificazione dì Maria SS
5>ab. C onversione di s. P a o lo .

E. 2G. Doni. III . s . P o lica rp o  vesc. m art. li. M. V 
della fo r tu n a .

S '  Mart s - « ' • i s o s t o m o  (padre della Chiesa) 
Mart s. G in llo  A lessandrino patriarca

29. Mere. s. F ran cesco di Sales vesc .
30. G iov. b . Sebastiano V a lfrè .
31. V en . s. G iu lio  d'Oi-ta e s. P ie tro  N olasco .
Prim o quarto li S a ore 9, min. 5/i sera.

1 ’ «  ore 4. min. 5 3 ,sera
Ultmo quarto h 2 i ,  ore 9. min. 1 sera.
Luna nuova di gennaio li 28, ore 5, min. 57 sera
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F e B ! E I l . 4 I O  —  P e s c i.
(Ila  g iorn i 2S)

Lem  U sole a ore 7, »n. 39, tramonta a ore 5, m. 15. 
Cresce il giorno di min, 50.

1 Sab . s. Orso vesc. e s. Ig n a z io  inart.
E. 2. Dom. I V  dopo VEpif. Purificazione dì Maria V. 

Benedizione delle candele.
3. Lun. s. B iag io  vesc  — Benedizione della gola.
4. M art. s. Andrea Corsini vesc .
5. Mere. s. A gata verg-. mart.
6 G iov . s. Dorotea verg .
7. V en . s. R on ioaldo abate.
8. Sab. s G iovan ni di Matha.

E .  9. Doin. di seltuagesima. s. A p ollon ia  verg . mart.
10. Lun. Inven. dei ss. Sa lutore , Avventore e O ttavió.
11. M art. s. O norato vesc.
12 Mere. s. S colastica  v erg . e s. G ozzolino abate,
13. G iov . s. G iu liana ved.
14. V en. s. V alentino prete mart.
15. Sab, ss. Faustino e G iov ila  mart.

E. 16. Dom. di Sessagesima, s. G iusto mart. e s. M auro 
abate.

17. Lun. s. M arianna verg . e b. A lessio  F a lcon ieri.
18. M art. s. S im eone vesc . e b . B artolom eo della

Cervere.
19. Mere. s. Corrado e s. B eatrice verg .
20. G iov . s, Zenobio prete mat. e b. Stefano Bandello.
21. Ven. s. E leon ora  verg . e b. A im one Taparelli.
22. Sab Cattedra di s. P ietro  in A n tioch ia , s. M ar

gherita  da Cortona.
E. 23. Dom. di quinq'uagesima. s . D am iano vesc. 

card. dott.
24. Lun. R. M attia apost.
25. Mart. s. F elice III papa.
26. Mere. Le ceneri. — s. A lessandro.
27. G iov. s. Leandro vesc . e  s . T ig r in o  mart.
28. Ven. s. R om ano e s. G ozzelino abate.

PrirM  quarto li 4 , ore iO. min. 36 matt. 
lAina piena di Gennaio li 12, ore i2 ,  min. 3 , matt. 
Ultimo quarto li 20, ore i l ,  min. 53 mattina. 
Luna nuova di Febbraio li 27, ore 3, mm. 52 malt.

— 20 —

—  A r i e t e .
(Ila  g iorn i 31)

Leva il sole a ore 6, min. 51, tramonta a ore, 5 m 57 
Cresce il dì di ore 2 , min. i5 .

1. Sab. s. Elisabetta mad. di s. G io. Batt.
E . 2. Dom. I  di quaresima, s . S im plicio  e 2G m art. 

G iapponesi.
3 Lun. s. C unegonda imp. e b . Cherubino Testa.
4. M art. b. U m berto di S avoia , e s. Casim iro mart.
5. Mere. Tempora diijiuno. s. F o ca  giard . e s. E u 

gen ia  mart.
6. G iov . s. M arziano vesc. di Tortona.
7. Ven. Temp. dig. s. T om m aso d 'A qu in o  dott.
S. Sab. Tem}). dig. s. G iovan ni di Dio

E. 9. / / (2wa/*es<ma. s. Fran cesca  rom ana ved .
10. liUn. ss. 40soldati mari. — Novena dis. Giuseppe.
11. M ari. s. Candido mart.
12. Mere. s. G regorio  M agno papa.
13 G iov. s. E u frasia  verg . mart.
14. V en. s. M atilde reg.
15. Sab. s. L on g in o  soldato m art. s. R a im on do ab. 

E. 16. Dom. I l i  di quaresima, s A g ap ito  vesc. m art.
Novena dell'Annunciazione di M. V. SS,

17. Lun. s. P a triz io  vesc.
18. M art. B .V . della M isericord ia ; s. G abriele Are.
19. Mere. s. G iuseppe «p o s o  di M. V . e Patrono di

tutta la Ohieèa cattolica ap. romana.
20. G iov. s. C laudia mart.
21. Ven s. Benedetto abate.
22. Sah. s. C aterina da G enova e s .  B a silio  m art. 

E. 23, Dom. I V  di quaresima, s. Vereinondo vesc.
24. Lun. s. A rnolfo  vesc. d ’Asti.
25. M art. Annunciazione di M. V. SS.
26. Mere. s. Em anuele mart.
27. G iov . s. R u perto vesc. e s. N icodem o m art.
28. Ven. s. Sisto III papa mart.
29. Sab . Sitientes — s. Secondo d’Astl.

E . 30. Dom. di Pas.^ione. b . Am edeo IX  di S av oia .
31. X.un. s. A m os profeta  e s. B a lb in a  verg .

Primo quarto li 6, ore 1. min. 55 matt.
Luna piena di Febbraio li 14, ore 6, min. 15 matt. 
Ultimo quarto li 2 i ,  ore iO, min. 50 sera.
Luna nuova di Marzo pasq. li%8  ̂ore 1, m. 24 sera.

— 21 —



Aft*KILE —  T o r o .
{Ha g iorn i 30)

Leva il soie a ore 0, min. 01, tramonta ore 6, m 37. 
Cresce il di ore 3 , min. 45.

1. Mart. s. G alocero mart. e s. T eod ora  verg . mart.
2. M ere. s. Fran cesco flu P aola ,

G iov . s. Benedetto frano s. M aria eg iz iaca . 
Vtìu. Maria erg. Addolorata - s  Is id oro  vesc. 
Sai), s. V incenzo F erreri coni’ .
Dom. delie 'palme, s. Celestino I papa.
Lun. santo, b . K nnanno.
Mart. san 0 . s. A lberto vesc.
Mere, santo, b . Ant. P a v on io  e s. M arcello vesc. 
Giov. santo. Cena del Signore, b . A n ton io N ey-

rot mart. e s .'A p o llo n io  prete.
Ven. santo, s. L eone M agno I papa.
Sab. santo, b . A n gelo  da G hìvasso e s G iu lio  

I papa.
D o m . P a sq u a  d i  R i s u r r e z i o n e .
Lun. s. V aleriano mart.
Mart. s. L u cio  mart. e  s. A n astasio mart. 
M ere. s. T u rih io vesc.
G iov . s. A n iceto papa 
Ven. s . P erfetto  mart.
Sab . s. L eon e IX  papa.
Dom. in Albis. s. M arcellino 
Lun. s. Anseim o vesc. dott.
Mart. ss. Sotero e Caio n»art.
Mere. s. G iorg io  mart.
G iov. s. Fedele da Sigmarin<ra cappu cin o . 
V en . R otazioni maggiori, s. M arco evangelista . 

Novena del Patrocinio di s. Giuseppe.
26. Sab . ss Cleto e M arcellino mart. Madomìa del 

buon Consilio.
E. 27. Dom. IL  s. Z ita e  B. V . d 'O ropa.

28. Lun. ss. V itale e V aleria  mart.
29. M art. s. P ietro  D om enicano mart.
30. Mere. s. Caterina da Siena.

Prim o quarto li 4 , ore  7 , min. 0, sera.
Luna piena di Marzo pasq li 12, ore iO, m. 21, sera. 
Ultimo quarto li 20, ore G. rain. 18, matt.
Luna nuova di Aprile 1x20, ore 11, min. 12, sera.

3.
•1.
5

K. 6.
7.
8 . 
9.

10.
. 11-

12.
E. 13. 

U.
15.
16.
17.
18. 
19.

E. 20. 
2 1 . 
22.
23.
24.
25.
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E.

—  G e m e l l i .
(Ha g io rn i 31)

Leva il sole a ore 5 m in. 10̂  tramonta ore  7, m. 41. 
Cresce il di ore  5 , min. 13,

1. G iov. ss. G iacom o e F ilip p o  apostoli.
2. Ven. s, A tan asio vesc , dott.

Sab. Invenzione dì s. Croce.
. Dom. H I. Patroc. di s. Giuseppe. L a ss S indone. 

L u n . s. P io  V . papa.
M art, M artirio di s, G iovan ni evangelista . 
M ere. s. Stanislao vesc. mart.
G iov. A pparizione di s. M ichele arcan gelo . 
Ven. s, G regorio  N azianzeno.
Sab. s, A nton ino vesc.
Dom. IV . s. P on zio  mart.
Lun. s. Pancrazio mart.
M art. s. P ietro R egalado.
Mere. s. B on ifacio  mart.
G iov . s, Isid oro  agricoltore. .Y o m ia  di Maria  

Ausiliatrice.
Ven. s. G iovan ni N epom u cen o.
Sab. s. Pasquale B aylon .
Dom. V. s. V enanzio mart.
Lun. s. P ie tro  C elestino papa. Rogazioni. 
M art, s. B ernardino da S iena. Rogazioni. 
Mere. s. V ittorio  mart. e s. S econ d in o. Rogaz. 
G iov . A s c e n s io n e  d e l  S ig n o r e ,  s . G iulia  vetg . 

mart.
Ven. s. D esiderio vesc.
Sab. Maria ss. Aiianlium Chrisiianorum  
Dom. VI. e . G regorio  VII papa.
Lun. s. F ilip p o  N eri.
M art, s. R estituta verg .
M ere. s. E m ilio  vesc.
G iov. s. R estituta verg . e s. T eod osia  m art. 
V en . s F elice papa.
Sab . s. A n ge lo  M erici e s. P etron illa .

Primo quarto il 4 , ore 1, min. 3  sera.
Luna piena di Aprile il 12, ore 11, min. 48  matt. 
Ultimo quarto li 19, ore 11, min. 30 matt 
Luna tiuova di Maggio li 20, ore  9, min. 50 matt.

3
4
5 6.
7.
8. 
9.

10. 
E. 11. 

12.
13.
14.
15.

16. 
17.

E. 18.
19.
20 
21. 

t  22.

93. 
21. 

E. 95.20. 
27.

20.
30.
31.



G I U G i V 'O  —  G r a n c h i o .
(Ha g iorn i 30)

Lena il sole a ore 4, in, 3S, Iramjnla a ore 7, m. 48. 
Cresce il di ore 6, min. S3.

E. 1. D om . b i P e n t e c o s t e .  M adonna ss. delle g razie .
2. I.un. s. Teobaldo ca lzo la io  e  s. N icolao piti.
3. Mart. s. Clotilde roftina.
4. Mere. s. Fran cesco C aracciolo . Temp. atg.
5. (jiov . s. F elicissim o mart.
6. Ven. Miracolo del ss Sacramento, Temp. dig. 

Sab. s Kobc:rto abate. Tempora diijiuno.
Dom. I. !SS. Trinità.
Lun. ss. Prim o e F elician o mart.
M art. s. M argherita reg in a  di Scozia .
Mero. s. Barnaba aposto lo . Novena della Con-

solata.
( j i o v .  I l  C o r p o  d e l  S ig n o r e .
Ven. s. A nton io da P a d ova .
Sah. s. B asilio  M agno vesc. dott.
D(yi)i. II . ss. V ito e M odesto mart.
Lun. s. Q uirico mart.
M art. s. K aiu eri vere, 
i la r t .  ss. M arco e :MarcelUano mart.
G iov s. G iu liana  F a lcon iera  ver^?.
Ven. ss. Cuore di Gesù e Madonna (Leila Con

solata.
21. Sai), s. L u ig i G onzaga.

E . t ì  Dom III. 5>. P a o lin o  vesc.
23. Lun. Novena delia Visitaz. s. L a nfran (^  vesc. 

Vigilia con digiuno nella diocesi di T on n o . 
+  24 '^Uri. Natività di s. Giovanni Battista.

25. Mere. s. M assim o vesc. di T o n n o  , e s. G u
g lielm o abate.

26. G iov. mart. dei ss. P a o lo . G iovan ni.
27. V en . s. M aggiorin o  vesc. d ’ A cqu i. ^
2S. Sab . s. Leone l i  papa. Vigilia con dìgiwio.  ̂

E. 29. Dom. IV . ss. P ietro  e P a o li apostoli.
30. L u n . Com m em orazione di s. P a o lo  apost.

Primo quarto li 3, ore G, min. 50 watt.
Lima piena di Maggio li 10, ore iO, mm. 31 sei a. 
Ultimo quarto li n ,  ore 4, min. 2  sera.
Luna nuova di Giunno li 24 , ore 0, mm. 42  sei a.
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E. 8. 
9. 

10 . 
11 .

t  12.
13.
14. 

E. 15.
IG.
17.
18.
19.20.

l i C G l i l O  —  L e o n e .
(Ha g iorn i 31)

Leva il sole a ore 4 m. 38, tramonta a ore  7. 
Manca il giorno min. 5.

1. M art, s. Tenhiildo erem ita.
2. M ere. La vifiitazione di Maria Vernitìe
3. G iov . s. Ireneo.

. Ven. s. U lrico  vesc

m. .'SS.

E.
Sab . s. F ilom ena verg . mart. 

. Dom. V. Preziosissimo se■■ --------- ----------------sangue di G. C.
7. p i n .  s. S iro vesc. di G enova Nov. del Carm.
8. M art. s. K lisabetia  reg in a  di P ortoga llo
9. Marc. s. V eron ica .

10. G iov . s. Sette fratelli M accabei m art.
11. V en . s. P io  I papa mart.
12. Sab . s. G iovan ni G ualberto mart.

E. 13. Dom. VI. s. Anacleto papa m;irl.
14. Lun. s. B onaventura card in ale .
15. Mart. s. E n rico  e b. B ernardino di B aden .
16. M ere. Madonna del Carmine.
17. G iov. s. A lessio  con f. Novena di s. Anna
18. Ven. s. C am illo di L ellis
19. Sab. s. V incenzo de ’ Paoli.

E 20. Dom. VII. s M argherita verg . e m art. e san 
G irolam o Em iliani.

^ '̂‘ ‘̂ sside v erg . e b . O ddino B arotti.
22. M art. s. M iria  M addalena penit.
23. M ere. s. A pollinare vesc. e mart.
24 G iov. s. Cristina verg . e m art. Noveyia della 

Madonna degli angeli.
25. Ven. s. G iacom o m aggiore  apost.

T? madre rti Maria Vergine,
t.. 47. Dom. V i l i .  s. P antaleon e m edico. Novena della 

Madonna della Neve.
28. Lun. ss. N azario, Celso V ittore m art. e s. In 

nocenzo conf.
2 )̂. Mart. ss. Marta e B eatrice verg .
30. Mere. s. G iulitta mart.
31. G iov . s. Ignazio  di L o io la  con f.
Prim o quarto li 2  ore 11, min. 40 sera.
Luna piena di Oingno li 10, ore 7, min. 4. matt. 
Ultmo quarto li 16, ore 9, m in. 28  sera.
Luna nuova di Luglio li 24, ore 11, min. 4. matt



I G O S T O  —  V e r g in e .
(Ha g io rn i 31)

X<ji*a il sole a ore  5 , m . 05, tramonta a ore 7, m. 35. 
Manca il giorno ore 1.

1 Ven. s. P ietro  in V in coli.
2. Sab. Madonna degli angeli e del soccorso 

E . 3. Dom IX . Invenzione di s. Stefano.
4. Lun. s. D om enico di Guzinan.
5. i la r t .  Madonna della y ev e .
0. Mere. T rasfigurazione del S ign ore , yoven a  del’  

l'A.sst0 ita.
7. G iov . s. Gaetano T iene e s. Dunato.
S. V'en. s. C iriaco e com p. m ari.
9. Sab. s. b . B on ifa c io  di Savoia .

E 10. Dom. X. s. L orenzo  m ari.
11. I.un. b . L od ov ica  di Savoia  e b. L u ig ia  e s. Su

sanna mart.
12. M art. s. Chiara verg .
13. M ere. ss. IppoLto e^Cassiano mart.
l ‘l. G iov . s. A lfonso M aria de’ L igu ori vesc. e dott. 

Vigilia con digiuno.
*}• 15. Ven. di Maria V, SS.

16. S ab . s. R o cco  e s. G iacinto.
E. 17. Dom. X I. s. Gioachino padre di M. V. SS.

18. Lun, s. E lena im peratrice.
19. M art. s. L od ovico  vese.
20. M ere. s. Bernardo abate.
21. G iov. s. G iovanna F rancesca Frem iot.
22. Ven. ss F iliberto e Tim oteo mart.
23. Sab. s. F ilipp o  Benìzi con f.

E. 24. Dom. X II . ss. Cuore dì M. SS. s. B artolom eo ap .
25. Lun. s. Lu igi IX  re di F rancia. _
26. Mart s. Secondo mart. della leg ion e  Tebea.
27. Mere. s. G iuseppe Calasanzio.
28. G iov. s. A gostino vese. dott.
29. Ven. D ecollazione di s. G iovan ni Battista.
30. Sab. s. Rosa di Lim a. Novena della Natività

di Maria V.
E . 31. Do'.-.i, X l l l .  s. Rairaoniio N onnato.

Luna piena di Luglio li 8, ore  P , min. 2 2  sera. 
Ultimo quarto li ore il., min. 59 sera.
Luna nuova di Agosto lì 23 , ore 2 , mm. i  matt. 
Prim o quarto li 31, ore 4 , min. i8  matt.

— 26 — — 27 — 
S E T T E Ì S K S a J G  —  L i b r a .

(Ila  g iorn i 30)

il sole a ore  5 , m. 4 2 , tramonta a ore  G, m. 54. 
Manca il cìì ore  2, min. 27.

Lun. s . E g id io  abate 
Mart. s. Stefano re d 'U ngheria .
M ere .ss .S erap ia ,E u fem ia  edE rasm a verg. m art. 
G iov . b. Gatterina da R a econ ig i,
Ven. s. L oren zo  G iustin iani.
Sab. ss. F austo e com pagni 
Dom X IV . Patrocinio della B. V. M. e s. G rato v . 
Lun. Natimtà di M. V. SS.
M art. s. G regorio  mart. e b . Serafina ved. 
M ere. s. N ico la  da Tolentino.
G iov . ss . P roto  e G iacinto mart.
V en. s. G uido ch ierico . Nov. di M. V. Addol. 
Sab. ss. M aurilio  ed A sserto vesc.
Dom. X V . ss. Nome di M at'ia, ed E saltazione 

s. Croce.
L u n . s. N icom ede mart.
M art. ss. C ornelio papa e C ipriano vesc. 
M ere. Stim ate di s. Fi-ane. d 'A ssisi, 2'emp. dig. 
G iov . s . G iuseppe da Copert. e s. Costanzo m art 
Ven . s . G ennaro vese. mart. Tempora digiuno. 
Sab. s. E ustach io mart. Tempora digiuno. 
Dom. X V I . Commemorazione dei dolori della 

B . M. V. s. Matteo apost.
L u n . s. M aurizio e com p. mart. s. Tom m aso 

da V illan ova .
M art. s. L in o  papa mart.
Mere. M adonna della M ercede.
G iov . s. P a cifico  m in. osseiv ,
Ven. ss. G ipriani e G iustina.
Sab. ss. Cosm o e D am iano mart. Novena della 

Madonna del Rosario.
Dom. X V II. s. V enceslao re di B oem ia.
Lun. La dedicazione di s. M ichele A rcan g elo . 
Mart. s. G irolam o dott. m ass, di s. Chiesa.

i.
2.
3.
A.
5.
0

E. 7.

I; 
10 . 
11 . 
12. 
13. 

E . 14,

15.
16.
17.
18,
19.
20. 

E. 21,

22 .

23
24.

20.
27,

E . 28,
29.
30.

Luna piena di Agosto li 6 , ore 9, min. 30 sera. 
Ultimo quarto li i3 , ore 4, min. i l  sera.
Luna nuova di Settembre li 21, ore 6, m. 21 sera 
Primo quarto li 29, ore 3 , min. 2 6  sera.



E.

OTTOKKE —  S c o r p i o n e .
(Ha g iorn i 31)

Leva il sole a ore 6 , m. i l ,  Iramonla a ore  5 , m. 58. 
Manca il dì ore  5 , min. 51.

1. Mere. s . R tìm igio vesc.
2. G iov. ss. Anjieli Custodi.

Y en . s. Caii'^ido inart.
Sai), s. F ran cesco d ’A ssisi.
Dom. X V I I l .  Madonna del Rosario.
I.un. s. P lacid o  mart.
M art. s. A u gusto preto mart.
More. s . B rig ida  ved.
G iov . s. D ion ig i areopagìta , R ostico , E leuferlo 

e S ocii mart.
Y en . s. F ran cesco  B org ia  con f.
Sub. s. P lacid a  verg . mart.
Doni. X I X .  Maternità di Maria Vergine.
Lun. s . E doardo III re.
Mart s. Callisto I papa mart.
M ere. s . Teresa verg .
G iov . s. Gallo abate.
Y en . s. E dvige ved.
S b . s. L u ca  evangelista.
Dom. X X . Purità di M. V. SS s. P ietro d ’Al- 

can lara .
L u n . s. G iovanni Ganzio prete conf.
M ari. ss. Orsola e com p ag . mart.
M ere. s. M aria Salome.
G iov . s. Severino. JKovena di tutti i Santi.
Y en  s. Raffaele A rcangelo.
Sab . s. Crispino eC risp ìn ia n o  mart.
Dom. X X I. s. Evaristo papa mart.
L u n . s. Fiorenzo mart.
M art s. Simone e G iuda apost.
M ere. s. Onorato vesc.
G iov . s. Saturnino mart.
Y en . s. Arnolfo abate. Vifjilia con digiuno.

— 28 —

10
11

E. 12 
13 
i l .
15.
16, 
17 
18.

E. 19,

20. 
21. 
22 , 
23. 
2i. 
25. 

E  26,

Luna piena di Settembre li 6, ore  6 , min. 2  matl. 
Ultimo quarto li i3 , ore 6, min. 56 mattf 
Luna mwva d̂  Ottobre li 2 i ,  ore m. 25 matl. 
Prim o quarto li 29^ ore 0, min. 40 matt.

\ O V E l V K K E  —  S a g i t t a r i o .
{Ha g iorn i 30)

Leva il sole a ore 6, m. 3S, tramonta a ore 5, wi, (T7. 
Manca il d ì ore 5, min. 28.

Sab. Solennità di tutti i  Santi.
Dom. X X II. s. Y ittorino.
Lun. Commemorazione dei fedeli defunti. 
M art. s. (^arlr) B orrom eo card.
M art. s. Zaccaria  padre di s, G io . Battista. 
G iov . s  Leonardo so litario .
Y en . s. Ernesto abate.
Sab . s. Severo e com p mart 
Dom. X X II I  D edicazione del ss. S a lvatore  in 

R om a, s. T eodaro mart.
Lun. s. Andrea A vellino.
Mart. s. M artino vesc.
Mere, s Erasto vesc  di Casale e s . D iego  

Frane. Novena della presentazione di M. SS. 
G iov . s. Stanislao K ostka e s. O inobono sarto. 
Yen. s. Y enerando mart.
Sab. s. G eltruda verg .
Dom. X X IV . s. A n iano d ’Asti.
Lun. 8. G regorio  T aum aturgo vesc.
Mart. D edicazione delle basilich e  dei ss. apo> 

stoll P ietro e P a olo .
Mere. s. E lisabetta regina  ved.
G iov . ss. S olutore, A vventore ed O ttavio m art. 
Yen . Presentazione di Maria ss. al tempio. 
Sab . s. C ecilia  verg . e mart.
Dom. X X V . s. Clemente I papa mart.
L un. s. G iovan ni della Croce.
Mart. s. C ..tterina verg . mart.
Mere. s. Delfina ved.
G iov . b. M argherita di Savoia .
Y^en. s. S ig ism on do mart.
Sab. s. Ilium inatu verg . Novena delVimmaco- 

lata Concezione di M. V. SS.
Dom. I  d'Acvento. s. A ndrea apost.

— 29 —

•• 1 .
E. 2,

3.
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5.
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24.
25. 
36. 
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28. 
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Luna piena di Ottobre li 4 , ore 4, min. i8  sera. 
Ultimo quarto li 1,2, ore  / ,  min. i8  m îtl 
Luna nuova di Novembre li 20, ore*4, m. 7 matt. 
Prim o quarto li 27, ore 8, min. 43  matt



S I B C E M S S ia » :  —  Capr ico u n o .
{Ila  g iorn i 31)

Leva il sole a ore 7, m. 38, tra)nonta a ore 4 , m 39. 
Manca il dì ore 6, min. SO

1. Lun s. E lig io  vesc.
2. M ari. s. B ib iana  verg .
3. Mere. s. F ran cesco  S av erio .
4. G iov. s. Barbara verg  mart.
5 Ven. s. Dalm azzo verg . mart.
6. Sab. s. Ts^icolò eli Bari vesc.

E  7. Dom. I I  d'Avv. s. A m brog io  arciv . dott. 
f  8. Lun. Immacolata Concezione di M. V. SS.

9. Mart. s. M artiniano m art. e s. Siro 
M ere. Traslazione della s. casa di Loreto 
G inv. s. Dainaso papa.
V en . s. V a lerico  abate.
Sab. s L u cia  verg . mart 
Dom. I l i  d' Ai'i*. s. M elchiade papa e s- S p i- 

rid ione vesc .
L un. s. F austino mart.
Mart. b . M aria degli A n geli e s. E usebio vesc.

Novena del s. Natale. "
Mere. s. Lazzaro vesc. Tem'pora digitino 
G iov. A spettazione del d ivin parto di M . V. SS. 
V en. s. F austa ved. Tonnara digiuno.
5 a b . s  Adelaide im perat. Tempora diginno. 
Dom. I V  d'Avv. s. Tom m aso apost.
Lun. s. F]avì;^no mart.
M art. s. V ittoria  verg . mart.
Mere. s. D elfino vesc. mart. Vigilia del s. Na

tale, digiuno.
G iov . N a t i v i t . \ ’  d i  N. S. G. C.
Ven. s. S tefano protom artire.
Sab. s. G iovan ni apost. ed evangelista .
Dom. ss. In n ocen ti mart 
Lun. s. Tom m aso arciv. di Gantorbery.

30. Mart. s. G iocon do.
31. Mere. s. S ilvestro I papa.
Luna piena di Novembre li 4 , ore 4 , ìjk 5i sera. 
Ultimo quarto li l i ,  ore 10, min. 24 sera.
Luna nuom  di Dicembre li 19, ore 7, w . 26 sera. 
Primo quarto li 26, ore 4, min. 35 sera.
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PROFEZIE DI MARIA LATASTE

Prenunzianti la definizione del dogma dell' Im 
m a c o l a t a  C o n c e z i o n e  d i  M a r i a  S S . le attuali 
tribolazioni del regnante Pio IX , i trionfi di 
lui e di Roma cattolica.

Maria Lataste, religiosa conversa delle 
Dame del sacro Cuore di Gesù in Francia , 
morta anni sono in concetto di Santità, e 
di cui l ’abate Pascal Darbins pubblicò, non 
è guari a Parigi, la vita e le opere, non 
era che una povera ed umile figlia di Cjim- 
pagna, la cui scienza consisteva nel saper 
leggere, e scrivere, trattar l ’ago ed il fuso; 
scrisse nondimeno, divinamente inspirata, 
cose ammirabili ed atfatto celesti di Dio, 
del Verbo Incarnato, della Vergine, degli 
Angeli, della religione, della grazia, e dei 
più alti argomenti della cattolica teologia.



Il Signore che si nasconde ai sapienti e 
si rivela ai semplici ed agli umili, mani- 
tèstossi a questa sua serva nel seguente 
modo per essa narrato ;

— Un giorno in cui si celebrava la festa 
deirimmacolata Concezione, io stava pre
gando lungamente dinnanzi all’altare di Ma
ria Vergine prima che si celebrasse la santa 
messa. Aveva io resi i miei omaggi a Maria 
conceputa senza peccato, mi era congratulata 
con nostro Signor Gesù Cristo di avere per 
Madre una creatura cotanto privilegiata. Mi 
associava di tutto cuore alla pia credenza 
della Chiesa e mi univa a tutti i fedeli  ̂ che 
in questo giorno rendono omaggio a Maria. 
Ebbi anche la fortuna di fare la santa Comu
nione. Quando Gesù fu nel mio Cuore mi 
disse : — Mia tìglia, i vostri omaggi sono 
stati graditi a mia Madre ed a me. Io voglio 
esservi grato e rinuinerare la vostra pietà 
con una nuova che vi i-iuscirà molto cara.
— Sta per venire il giorno in cui il Cielo 
e la terra si combineranno insieme, per ren
dere a mia Madre l ’onore che le è dovuto 
nella più bella delle sue prerogative. Il pec
cato non è mai stato in Alaria, e la sua Con
cezione è stata pura, immacolata e rico
nosciuta da tutti i Cristiani. Io mi sono 
scelto un Pontefice, e gli ho inspirata la mia 
i;isoluzione. Un tal pensiero lo dominerà
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tutto il tempo del suo pontificato. Riunirà 
i Vescovi del mondo per udire dalla loro 
voce proclamarsi Maria Immacolata nella 
sua Concezione. Tutte le voci dei Vescovi 
si compenetreranno nella sua voce, e la sua 
voce proclamando la credenza delie altro 
voci, rimbomberà nel mondo intero. Allora 
non mancherà più altro sopra la teiTa al
l ’onore di mia Madre.

Tutte le potenze infernali ed i loro se
guaci grideranno contro questa gloria di 
Maria, ma Dio con la sua forza la sosterrà 
tì le potenze d’inferno rientreranno nell’a
bisso coi seguaci loro. Marìa, madre mia, 
comparirà al mondo su di un piedestallo 
solido, incrollabile; i suoi piedi saranno 
d’ oro purissimo, le sue mani come di bianca 
cera squagliata, il suo volto come un sole,

, il suo cuore come una fornace ardente. Una 
spada sortirà dalla sua bocca ed abbatterà 
i suoi nemici, come pure i nemici di quelli 
che l’ amano e l’ hanno proclamata senza 
macchia. — I popoli dell’Oriente l ’appel
leranno la Rosa mistica, e quelli del nuovo 
Mondo la Donna forte. Essa porterà scritto 
sulla sua fronte a caratteri di fuoco :

— Io sono la Città del Signore, la protet
trice degli oppressi, la consolatrice degli 
afflitti, un baluardo contro i nemici. — 

Ora l ’afflizione piomberà sopra la terra,
Il GaJanluomo 3
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l ’oppressione dello spirito regnerà nella 
città che io amo e dove ho lasciato il mio 
cuore (1). Essa si troverà nella tristezza 
e nella desolazione ; sarà circondata di ne
mici da tutte le parti come un uccello-preso 
nelle reti. Questa città parrà soccombere 
durante lo spazio di tre anni, e un pò di 
tempo ancoì-a dopo questi tre anni. Ma 
mia Madre discenderà in questa città ; pren
derà per le mani il Vegliardo che siede 
sul trono, e gli dirà: « L'ora è giunta, 
alzati, mira i tuoi nemici; io li fo scom
parire gli uni dopo gli altri e spariranno 
per sempre. Tu mi hai reso gloria in Cielo 
ed in terra; ed io ti voglio e in Cielo e 
sulla terra glorilìcare. Mira gli uomini,- 
essi venerano il tuo nome, venerano il tuo 
coraggio, venerano il tuo potere. Tu vivrai 
ed io vivrò con te. Rasciuga le tue lagrime, 
ed io ti benedico. »

La pace ritornerà nel mondo , perclié 
Maria soffierà sulla tempesta e la calmerà f 
il suo nome sarà lodato, benedetto, esaltato 
per sempre. I prigionieri conosceranno do
vere a Lei la loro libertà, gli esiliati la loro 
patria, gli infelici la loro tranquilità e con
tentezza loro. Vi sarà tra Lei e tutti i suoi
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(1) Allude a Pioma e d  al e u o  V icario che ivi 
risiede.

protetti un vicendevole accomunarsi di pre
ghiere e di grazie, di amore e di attacca
mento, e dal nord al sud, dall’ est all’ovest 
tutto proclamerà Maria, Maria, coìicepita 
senza peccato. Maria regina della ten-a 
e del Cielo!

I tre anni d’afflizione e di oppressione 
per la Chiesa e pel Vicario di Cristo, pare 
abbiano cominciato nel settembre 1870.
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R ivelazioni sulla Francia

Della s te s s a  suora M a r i a  L a t a s t e  comunicate al 
di lei Curato con sua lettera del 20  novembre 
1848.

S ig n o r  Cu r a t o ,

Egli è sempre con una fiducia che mi 
viene ispirata dalla vostra Carità e dalla 
mia condizione di vostra figlia in Gesù Sal
vatore, che io vi comunico, secondo le vo
stre brame, ciò che io sento in me. _

Ecco quanto mi disse domenica ultima, 
dopo la santa Comunione, il Salvatore 
Gesù :

— Figlia mia, io sono il padrone delia
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mia parola. Io dico ciò che voglio, quando 
voglio, a d i i  voglio e ninno lia diritto di 
domandarmi; Perchè o Signore, voi parlate 
in questo modo ? Perchè date luogo a trat
tenimenti di questa latta? Io so rivolgere 
tutto a mia gloria e all’economia della mia 
provvidenza sopra un’anima particolare, 
come sopra al mondo intero. Oggidi io vo
glio parlarvi della vostra patria. Ìo vi trat
tenni più volte intorno alla Francia, ma io 
non vi ho ancora detto nè ciò che ella era, 
nè come ella opei'ava.

Ascoltate :
Il primo Re, il primo Sovrano della Fran

cia sono io. Io sono il padrone di tutti i 
popoli, di tutte le nazioni, di tutti i l’egni, di 
tutti gl’imperi, di tutte le dominazioni; ma
io sono particolarmente padrone della Fran
cia. Io le accordo la prosperità, la gran
dezza e la potenza più che a tutte le altre 
nazioni, quando essa ode con fedeltà la mia 
voce. Io innalzo i suoi principi sopra tutti 
gli altri principi del mondo quando essi sono 
fedeli nell’ascoltare la mia voce. Io ho 
scelto la Francia per darla alla mia Chiesa 
come sua figlia di prodilezione. Appena 
essa piegò il suo capo al mio giogo che 
è soave e leggiero, ai)pena ebbe sentito il 
sangue del mio cuore cadere sul suo cuore 
per rigenerarla, per ispogliarla delle sue

barbarie, e per comunicarle la mia dolcezza 
e la mia carità, che diventò la speranza dei 
miei Pontefici, e appresso diventò ben tosto 
la loro difesa ed il loro sostegno. Essi le die
dero il nome ben meritato di Figlia primo
genita della Chiesa « Ora, voi lo sapete, 
» tutto ciò che si fa alla mia Chiesa, ri- 
» guardo come fatto a me stesso. Se è ono- 
» rata, io sono onorato in Lei ; se è difesa, 
» io sono difeso in Lei ; se è perseguitata, 
» io sono perseguitato in Lei ; se è tradita, 
» io sono tradito in Lei ; se viene sparso 
» il suo Sangue, è il sangue mio che cola 
» dalle sue vene. »

Ebbene Figlia mia, io lo dico ad onore, 
a gloria della vostra patria, durante intieri 
secoli la Francia ha difesa, ha protetta la 
mia Chiesa : essa fu il mio istrumento pieno 
di vita, il riparo indestruttibile e visibile 
che io le dava per proteggerla contro i suoi 
nemici. Dall’alto dei Cieli io teneva il mio 
occhio fisso sopra la Francia ed io la pro
teggeva ; io la benediva, Lei, i suoi Re ed 
i loro sudditi. Quanti grandi uomini pro
dusse ella , voglio diro quanti santi in tutte 
le condizioni, sopra il trono, come nei più 
umili tugurii ! Quanti grandi uomini ha 
ella prodotto, voglio dire ([uante intelligenze 
amiche dell’ordine e della verità ! Quanti 
grandi uomini ha ella prodotti, voglio dire
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quanti spiriti, le cui azioni furono fondate 
unicamente sopra la giustizia e la verità ! 
Quanti grandi nomini lia ella prodotti, voglio 
dire quante anime investite dal fuoco d’una 
carità ardente ! Sono io che le diedi questi 
uomini, die saranno eternamente la sua 
gloria.

La mia generosità verso la Francia non 
è  esaurita; io ho le mani luene di gra
zie e di benefizi ohe vorrei spargere so
pra di lei. — Perchè bisognò adunque , 
perché bisogna tuttavia e perchè bisognerà 
ancora die io le armi con la verga della 
mia giustizia?

Quale spirito d’una libertà folleggiante 
surrogò nel suo cuore lo spirito della sola 
libertà vera discesa dal cielo, che è la sot
tomissione alla volontà di Dio ! Quale spi
rito di egoismo avido e pieno di freddezza 
surrogò nel suo cuore lo spirito ardente 
della carità discesa dal cielo , che è 1’ a- 
more di Dio e del pi’ossimo! Quale spi
rito di maneggi iniqui e di politica bu
giarda surrogò nel suo cuore la nobiltà 
della sua condotta e schiettezza della sua 
parola, condotta e parole dirette in altri 
tempi dalla verità discesa dal cielo, che è 
Dio stesso!

Io scorgo ancora e scorgerò ognora nel 
reame di Francia uomini devoti alla mia
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volontà, uomini infiammati di carità, uo
mini amanti della verità ; ma in questo 
momento, llglia mia, il numero ne è tenne. 
Perciò essa spezza il trono de’ suoi R e , 
esilia, ricliiama, rilega altresì i suoi Mo
narchi, soffia contro di loro il vento delle 
tempeste rivoluzionarie e li dilegua come 
i passeggieri d’una nave ingoiata negli a- 
bissi dell’ oceano. Appena in siffatto nau
fragio resta loro una tavola di salvazione 
che talora li riconduce a riva. Io le ho 
suscitati alcuni Re ; ella ne ha trascelti 
altri a suo talento. Non s’ accorse ella , 
non s’ accorge che io mi servo eziandio 
della sua stessa volontà per punirla, per 
indurla a sollevare verso di me gli sguardi? 
Non trova essa oggidi il giogo del suo Re 
penoso e oneroso ? « Non si sente essa u- 
» miliata nel cospetto delle altre nazioni? 
»  Non vede essa la divisione negli spi- 
» riti delle sue popolazioni? » Essa non 
è in pace. In appai’enza tutto è nel silen
zio ; ma dappertutto romoreggia, tutto mug
gisce, tutto fermenta al disotto, tra il po
polo, tra coloro che sovrastano immedia
tamente al popolo , come tra i grandi. 
L ’ ingimtisia cammina a capo allo e sem
bra investita dell’ autorità; essa non in
contra ostacoli, essa opera a sua posta. 

•L’ empietà dispone i suoi apparecchi per
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sollevare la sua fronte orgogliosa e su
perba in un tempo che ella non crede lon
tano, e che vuole accelerare con tutte le 
sue forze. Ma, per verità, io ve lo dico, 
l’ empietà sarà abbattuta, i suoi progetti 
svaniti, i suoi disegni ridotti a nulla nel 
punto in cui ella li crederà coloriti e per 
sempre eseguiti.

Francia ! Francia ! Quanto sei ingegnosa 
per inasprire e per sedare la giustizia di 
Dio ! Se i tuoi delitti t i. tirano addosso i 
castighi del Cielo , la tua virtù di carità 
griderà verso il cielo misericordia e pietà. 
Signore ! Ti sarà dato, o Francia, di ve
dere il giudizio della mia giustizia irritata, 
in un tempo che ti sarà manifestato e che 
tu conoscerai senza tema d’ inganno ; ma 
tu conoscerai altresi il giudizio della mia 
misericordia , e tu dirai ; Lode e ringra
zia toento, amore e riconoscenza a Dio per 
tutti i secoli e per l’eternità !

Si, figlia mia, al soffio che uscirà dalla 
mia bocca, gli uomini, i loro pensieri, i 
loro progetti, le loro opere si dilegue
ranno come il fumo è dissipato dal vento. 
« Ciò che venne preso sarà rigettato, e 
» ciò che è stato rigettato sarà preso di 
» nuovo. Ciò che fu amato e ap]3rezzato, 
» sarà detestaste e disprezzato, e ciò che fu 
» disprezzato e detestato sarà di nuovo.
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» apprezzato ed amato. Talvolta un albero 
» vecchio è tagliato in una foresta , ed 
» altro più non rimane se non il tronco; 
» ma un germoglio pullula nella pi’ima- 
» vera, e gli anni lo sviluppano e lo fanno 
» crescere ; esso diventa un’albero magni- 
» fico, l ’onore della foreste. »

Pregate per la Francia, figlia mia, pre
gate molto, non cessate di pregare.

Delle cose dettevi, come pure delle al
tre comunicazioni fattemi, voi ne pense
rete, Signore, ciò che giudicherete a pro
posito. Quanto a me sono contenta, tran
quilla ed in pace. Io sono sottomessa in 
tutto al volere di Dio. Mi sembra che la 
grazia di Dio prepari 1’ anima mia e la 
fortifichi per modo che io sono disposta a 
ricevere qualunque maniera di prove. Se 
Dio è per me, e io sono per D io, nulla 
mi spaventerà. Con la grazia e con l ’ap
poggio del Salvatore Gesù io sono pronta 
a tutto generosamente soflì’ire per suo a- 
more. La sua croce e la sua povertà mi 
stanno più a cuore che tutte le grandezze, 
della terra. Io saprò rinunziare a tutto per 
possedere Dio, tutto disprezzare, per ap
prezzar Dio, nulla amare per amar Dio, 
e quanto egli mi comanda di amare.

Vi prego di accettare 1’ assicurazione 
della mia venerazione più profonda e della
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riconoscenza più viva, con la quale ardi
sco dirmi con rispetto, signor Curato

Vostra ed uhbid.”'<̂ sena
M a r i a .

Monbaste 20 novembre 1843.

(bài Futuri destini).

CORAGGIO D’UN LUPO.

Visse, nel secolo quinto dell’ era vol
gare, un re chiamato Attila , il quale per 
incutere maggior spavento nei popoli, fa- 
cevasi chiamare il flagello di Dio. Egli 
era di statura mediocre, ampie le spalle, 
il petto largo , gli occhi piccoli ma scin
tillanti, il naso schiacciato, incolti i cap
pelli , il colore straordinariamente fosco, 
ed era continuamente agitato da convul
sioni che rendevano la sua figura molto 
selvaggia e minaccievole. « Un dì trova- 
vasi alla testa di un formidabile esercito 
di Unni, popoli feroci del Nord , e dopo 
d’aver distrutte molte città si avanzò verso 
Troyes, città della Francia, per farne un 
monte di rovine. Era vescovo di quella

€ittà il celebre s. M p o , il quale memore 
di quelle parole del Vangelo, che il buon 
pastore, ove il bisogno lo richieda, dà la 
vita per le sue pecorelle, dimentico di se 
stesso , confidando solo in Dio , senza al
cun timore andò ad affrontare il Principe 
.feroce, e con calnia straordinaria gli chiede 
che cosa mai pretendesse dalla città di 
Troyes? Attila sdegnato a tal domanda, e 
non mi conosci tu gli disse; non sai che
10 sono il flagello di Dio vendicatore, che 
compio lamia missione? E tu noi sai, gli 
replicò il vescovo , che io sono un Lupo 
spogliato della sua ferocia naturale, e messo 
alla custodia del gregge di Dio della mi
sericordia? Se tu vuoi sangue della città 
di Troj-es, colpisci il mio petto, muoia il 
pastore, ma siano risparmiate le pecore ».
11 feroce Unno meravigliato di tanto co
raggio in un vescovo, fermossi, e giurò 
che in virtù di si grande Pastore, rispet
terebbe Trojes ed i suoi abitanti ; « e cosi 
fu; » per Ìo che si lasciò scritto, che 
quello che non avrebbe potuto fare un e- 
sercito di soldati agguerriti, 1’ ottenne la 
carità lo zelo e l ’ intrepidezza di un solo 
ministro del Signore.
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FEDE E BONTÀ DI PIO IX.

Il 2 ottobre 1872 , nell’ udienza che , 
Pio IX diede ai Patrizii Romani cosi loro 
parlava :

« Le nostre preghiere, unite alle vostre 
ed a quelle che si fanBo in tutto 1’ orbe 
Cattolico, speriamo che muovano'il cuore 
di Dio, si che si ricordi di noi; ci dia con
forto nel combattimento, e quelle consola
zioni che proveremo quando vedremo tutte 
rimesse le cose al loro posto.

Si, questo mutamento, si, questo trionfo 
dovrà venire : io non so se avverrà me 
vivente, vivente questo povero Vicario di 
Gesù Cristo; so che deve venire. La ri
surrezione deve avere luogo, ed aver ter
mine tanta empietà.

Viviamo con questa speranza fondata , 
sicura ; e vedremo che Iddio si ricorderà 
di noi e ci benedirà. — Io vi benedico di 
una benedizione che vi consoli, vi conforti, 
vi accompagni in vita, vi accompagni nel 
tempo e neU’eternità.

Questa benedizione sia un conforto che 
scenda in seno a tutte le famiglie, purghi

quei membri che ne hanno bisogno, con
forti i genitori a dirigere l ’educazione dei 
figli loro, ed a richiamare nel buon sentiero 
tutti quelli che ne avessero deviato. Per 
tutti gli altri sia questa una benedizione che 
conservi nelle famiglie la pace, la concordia, 
la pietà e la fede ; questa fede dono di 
Dio che ci si vor rebbe strajipare dal cuore 
con l ’ empietà dei maestri, con l ’ oscenità 
dei costumi, con la perfidia dei libri. Questa 
fede è un tesoro che io raccomando a tutti 
di custodire gelosamente nelle anime vo
stre. — Con questa vi lascio nel cuore di 
Gesù Cristo e nuovamente vi benedico con 
tutta la espansione e l ’affetto di un padre 
che ama i suoi figliuoli, e che desidera 
loro la temporale e molto piii la eterna 
felicità.

Iddio mi sostenga la mano mentre vi 
comparto questa domandata e desiderata 
benedizione. BenedicHo Dei, etc.
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Agli am atori del vino.

Avviene talvolta che il Galantuomo è in
terrogato da’ amici suoi circa le qualità 
che debbe avere un buon vino, per esser 
tale ; quando ciò accade il Galantuomo corre 
immantinente a’ suoi scaffali, dai quali



tratto luora ima lunga diceria, ritorna a' 
suoi amici e leg’ge loro il seguente :

SCHERZO DITIRAMBICO.

Quando il vin non è bugiardo,
Non v ’intorbida lo sguardo,

Non vi reca il sonno agli occhi,
Non vi dondola i ginocchi,

Non vi getta rovescioni,.
Non fa dire strafalcioni,

Non vi toglie la memoria.
Non fa crescere la boria.

Non vi ruba il buon giudizio.
Non disturba alcun uffìzio.

Nè n  manda allo speziale.
Ter taolette o salcanale;

Quando è fresco, netto e chiaro, 
Dolce un poco, un poco amaro,. 

Generoso, spumeggiante.
Sia pur Malaga o Alicante 

Sia Toccai o sia Barbera, 
Frontignan, Lunel, Madera,

Sia Dolcetto o vin Barolo,
Vin di Rota oppur Nebbiolo,

Sia Bianchetto, sia Claretto,
Sia Falerno il più perfetto,

Vin del Reno, oppur Vin Santo 
Che ai vecchietti piace tanto, 

Bordeaux sia o sia Moscato,
Sia Marsala stagionato.
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Sia Champagne, Xeres potente, 

Cristilacrima eccellente, 
Gri^molino, Malvasia,

Siasi pur comunque sia;
Vin di Francia, vin di Spagna, 

Vin d’ Italia o d’Allemagna,
Vin del Belgio, di Turchia,

Di ]Marocco o d’Algeria 
Vin di Grecia o di Portogallo, 

Rosso, nero, bianco, o giallo, 
Di Toscana, di Sicilia,

Vin di fiasco o di bottiglia,
Vin di botte, imbottigliato 

Vin di piazza o di mercato;
Sia boccante, sia passante. 

Digestivo ristorante.
Sia flemmatico, aromatico;

Più leggiero che stomatico; 
Beasi pur quando che sia,

In cantina, in sala, in via, 
Meglio in casa; (all'osteria 

Fa venir malinconia,)
Si tracanni a secchie, a tini.

Si gorgheggi a centellini;.......
Se è bevuto aH’occasione 

Con modesta discrezione,
Se non puzza di quattrini.

Se non vide l ’acqua in viso. 
Egli è il re di tutti i vini 

Egli è un vin di Paradiso.
T. D.
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11 Pastorello.

ROMANZA.

Seduto in riva — d'alto burrone 
Faccio sentire — la mia canzone : 
Vivo sui monti — come l ’augel 
Vive nei boschi, — son pastorel.

Là sovra l ’Alpi — guarda l ’Italia 
La mia capanna — di nera paglia 
Ma benché povera — d’ogni castel 
M’e assai più cara — son pastorel.

In essa nacqui — privo d’affanni 
Con li miei cari — vissi molt’anni ; 
Ed ha la pace — che in ricco ostel 
Non troveriasi — dal pastorel.

Quando mi sveglio — verso l ’aurora 
Rimiro i monti — che il sole indora ; 
E prego Iddio : — nel di novel 
DeJi! beneditemi ; — son pastorel.

Poi colla greggia — vo su pei monti, 
Passo nei boschi — presso alle fonti, 
E canticchiando — sul monticel 
Guido le agnello — del pastorel.

Le cornamusa — piglio frattanto,
E passan l ’ore — tra il suono e il canto; 
E mille volte — l ’eco fedel 
Odo ripetere — son pastorel.

Cime scoscese, — burroni cui»i. 
Profonde valli, — creste e dirupi. 
Quanto vi miro — tanto è più bel 
L ’aspetto vostro — pel pastorel.

Quando la sera — presso le agnello 
Al ciel rivolto — guardo le stelle. 
Veder mi pare — col mio fratei 
Ija mamma e il padre — del pastorel.

Allor jiiù bella — mi par la sera, 
j\Ìi dico meglio — la mia pregliiera ; 
E riposando — sul letticel 
Sogno i miei monti — son pastorei

Son pastorello — povero sono.
Argento ed oro — non ebbi in dono. 
Non ebbi in dono — ma lassù in ciel 
Avrà ogni bene — il pastorel.

T. I).
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INCONTRO SINGOLARE.

Il Signor M. *"* capo di Polizia nella 
città di B. è un buon impiegato che 
colla sua assiduità e la sua diligenza seppe 
innalzarsi, da semplice copista ch’egli era, 
al posto che occupa presentemente, questo 
però non basta soddisfare la sua ambizione, 
egli vuol andar più avanti e perciò si augura 
qualche fatto straordinario, nella sfera delle

Il Galantuomo 4



sue attribuzioni, die promuova il ])ramato 
avanzamento.

Mentre egli sta assorto in questi suoi 
favoriti pensieri, entra inaspettato nel suo 
atficio il porta lettore, e gli porge un dis
paccio. Si afiretta ad aprirlo il signor M. ** 
e, mentre ne percorre il contenuto, si può 
leggere, espressa su’ suoi tratti, la sod
disfazione ch’egli prova — 11 dispaccio ora 
sottoscritto dal signor S. ’ *, primo commis
sionario di Polizia, il quale avvisava il si
gnor M. che uno dei più gran malandrini si 
trovava in quei dintorni, e che una vistosa 
somma era assegnata per ricompensa del 
suo arresto ; dava tutti i connotati della per
sonâ  ed ordinava al capo di Polizia di star 
sulle guardie. — Questi si fregava gli occhi, 
leggeva e rileggeva il dispaccio ; si logorava
il corvello, per trovar modo di prender nelle 
sue reti quel prezioso uccello, e cosi,com’e
gli sperava , innalzarsi un gradino nella 
sua carriera. — Colle apparenze d’ un buon 
semplicione, pensava egli, mi tornerà più 
facile di cogliere l ’astuto delinquente, che 
non mantenendo l ’aspetto mio consueto. An
drò dapprima al Grande Albergo dei Prin
cipi, ed ivi esaminerò accuratamente tutti 
gli avventori.

Tosto scelse il signor M. nella sua ben 
fornita guardaroba, un robone di panno gri
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gio, che quasi toccava a terra ; si mise un 
coletto a punte alte, che gli copriva fino 
a metà le guancie; vi volse attorno due 
metri di cravatta e, sulla ben ravviata pet
tinatura, collocò un certo cappello alto, alto, 
che sembrava un fumaiolo. Copiò in nn suo 
piccolo portafogli che ripose diligentemente 
in tasca i connotati dell’individuo ch’egli 
cercava e, così trasformato, s ’avviò alla lo
canda. Ivi chiamato il primo cameriere, 
gli espose il motivo della sua venuta, il 
suo piano di battaglia e gli diede gli or
dini opportuni, restando inteso fra loro 
che, quand'egli avesse riconosciuto l ’uc
cello alle piume, avrebbe esclamato ad alta 
voce : Adesso è tempo? Alcune gu.-irdie do
vevano esser appostate in modo da venir 
fuori a quel cenno, ed arrestare il delin
quente.

Disposta ogni cosa, il signor M. si pose 
a passeggiare su e giù per la sala da pranzo 
e, mentre componeva il suo viso ad un’aria 
di bonomia indifferente, osservava attenta
mente gli astanti, finché ad un tratto cre
dette di aver trovato quello, di cui era in 
traccia. Un uomo in fi'ac nero, coll’occhia- 
lino sul naso, la barba arruffata e le labbra 
alquanto sporgenti, sedeva ad tavolo sul 
quale era posta una bottiglia di vino. Deb- 
b’essere proprio questo il mio uomo, pensa
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il signor M ."*, e ,con modi cortesi, gli s’ay- 
■\ icina dicendo : Mi permette, Signore, di 
tenerle un po’ di compagnia? » — « Con 
p iacere . Favorisca prender posto tjui T icin o  
a ine ; risponde l ’altro, « siamo un po’ ri
stretti, è vero, ma così ci sarà più tacile
il d is co r r e r e . »  —  « Oh ! la ringrazio : son 
comodissimo, » ecc. ecc. In breve s’avviò 
tra quei due una conversazione assai ani
mata; ognuno s’informava del nome, della 
condizione, degli affari dell’altro, del.mo- 
tivo del suo viaggio.

M.“ ’ sembrava molto curioso, ma non 
dimostrava d’esserlo meno il suo interlo
cutore. Tutti e due si contraddicevano nel 
loro discorso, le domande e più ancora le 
risposte erano oscure ed intralciate. In
tanto il signor M. *’ * si confermava sem
pre più nella sua idea e diceva tra sè e sè : 
« Davvero che è questo. » Per maggiore 
sicurezza tirò fuori, con un pretesto qua
lunque, il suo portafogli, ed andava con
frontando i connotati, che vi aveva scritto, 
coll’individuo che gli stava vicino. Questi 
pure lo considerava in modo sospettoso, 
cosichè il buon signor M. *** maggior
mente si persuadeva d’ aver trovato quel 
desso ch’ci cercava, al punto che, piena
mente convinto esclamò ad alta voce : « A- 
desso è tempo ! » Tosto apparvero le guardie
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e s’impadronirono del creduto malfattore. 
Ma ecco che questi nelFistante medesimo 
grida : « Aiuto, e subito, da un'altra parte, 
si precipitano tre uomini robusti, s’av
ventano sul povero M. *** e lo fanno pri
gione.

Lo stupore, lo spavento, le proteste dalle 
due parti non si ponno descrivere, tinche 
tornato alquanto in sè, il M. "*  declina il 
suo nome, la sua qualità e ne adduce le 
prove. Allora il forestiero, strappandosi la 
finta barba e la parrucca, si dà a conoscere 
pel primo commissario di Polizia, S. e cor
tesemente fa le sue scuse al collega, rac
contandogli com’egli fosse venuto a quella 
locanda, collo stesso intendimento; ed ap
punto dalia semplicità che il M. ■"* affet
tava e dal suo turbamento, era stato indotto 
in errore. Non avendo alcun sospetto della 
sua presenza in quel luogo, nè dei prov
vedimenti da lui presi, avea, dal canto suo, 
incaricato l ’oste istesso di disporre ogni 
cosa per l ’arresto.

Lo stupore, lo sdegno, le proteste non 
tardarono a mutarsi in sonore risate e, per 
ben por fine a questo curioso fatto, fu vuo
tata più d'una bottiglia di buon Champagne.
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L’EBREO ERRANTE.

Ecco g'inngei'e neH’Almanaoco anche Ì’E- 
hreo errante, quel misero die, secondo il 
detto della leggenda, dopo la venuta del 
Redentore non potè ancora morire, perchè 
egli insultò il paziente Gesù sulla via del 
Calvario e lo respinse con un calcio dalla 
sua casa. « Questo lo sappiamo già da un 
pezzo, e sappiamo pure die è una favola, » 
mi pare di sentir a dire. Ebbene, in questa 
l'avola si racchiudono molte verità ed anche 
preziosi insegnamenti, adattati ai tempi in 
cui viviamo.

Fin’ora si credeva che in Assuero, tale 
vuoisi sia il nome dell’ Ebreo errante, si 
dovesse l'affigurare il popolo d’Israele, quel 
popolo che unico non ha patria e che, dall’e- 
poca della distruzione di Gerusalemme, 
sparsosi per tutto il mondo non trova in nes
sun luogo una dimora stabile. Questa spie
gazione ha la sua giustezza.

Israele, è l ' Ebreo errante che, spinto 
senza posa attraverso i secoli, non troverà 
(juiete finché lo stesso signore, ch’egli ha 
vilipeso, non torni sulla terra. Quale fan
tasma, erra questo popolo per la lunga serie 
della storia, servendo di testimonianza alla

—  —

veracità di •̂aticinii, sia in quanto alle pro
messe, come in quanto alle minace,'e con
fermando la verità del Cristianesimo fino 
alla consumazione dei secoli. Questo po
polo, che nell’antica storia appare unico 
nella sua specie, continua ad esser tale ai 
tempi nostri; disperso su tutta la faccia 
della terra, però non misto ; in tutte le guise 
offeso, perseguitato ed oppresso, eppure 
non indebolito, uè diminuito; diciotto secoli 
non ne hanno jwtuto alterare la esistenza. 
Privi di patria , hanno i Guidei la loro 
nazionalità; privi di culto, hanno la loro 
l’eligione ; privi di appoggio , conservano 
le loro speranze, lo stesso tipo di fisio
nomia è loro rimasto. Tutto questo, e più 
altre cose ancora, confermano le più precise 
Xn’ofozie dell’ Antico e del Nuovo Testa
mento. Da tutto ciò si può rilevare che 
questo popolo è destinato ad una speciale 
missione. Già fin d’ora, l ’operosità e l ’in
fluenza degli ebrei sono grandissime in tutti 
1 rami dell’umana industria.

Tutto ciò, come dissi,lia la sua giustezza ; 
ma parmi potersi anche dire che Assuero,
il quale si usa rappresentare come uno che 
corre disperato sulle rovine della passata 
grandezza, ed inseguito da spiriti maligni, 
non sia altro che la società contemporanea, 
almeno la Europea. Simile ne fu la colpa,



simile ne è il castigo, e simili sono i cattivi 
spiriti che l ’insegnono, coi serpenti della 
vendetta e della distrazione. Gristo, il Sal
vatore del mondo, dimora nella sna Chiesa 
col suo amore, colla sua misericordia, colla 
grazia sua, e, seguendo tuttora la penosa 
via del Calvario, passa davanti alla porta 
della casa chiamata Europa, eh'Egli bene
ficò con tanta felicità e si copiose bene
dizioni.

Ma, invece d’accoglierlo, il padrone di 
casa gli dà l 'ignominioso calcio, pel quale 
gli Angeli s’immergono nel pianto, e, non 
contento di ciò, lo motteggia e lo bestem
mia in tutti i modi, colle parole, cogli scritti 
e più ancora colle opere. Non occorro de
scrivere più ampiamente questi misfatti che 
stanno sotto gli occhi di tutti. — Ma, parmi 
che già si scorgano in lontananza, sotto 
forma di neri nuvoloni, i genii spaventosi 
della vendetta.

Viene in primo luogo Vincredulità, col 
vuoto mortalo che suol lasciare nello spi
rito, col dubbio che termina in disperazione, 
colla invidia che, neppur negli altri sotfre 
credenza alcuna e cerca sempre di distrug
gerla dove la trova, con arte serpentina.

Siegue la superbia, la quale fa si che 
uno non riconosca verun Dio al disopra di 
se, anzi fa di sé stesso un idolo, ed in questi
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pensieri insensati ogni dì più avvolgendosi, 
corre disperatamente come Assuero.

Finalmente la smania di troppo godere 
che rode, fin dal loro germe, i veri piaceri 
dello spirito e con continui desiderii, non 
mai soddisfatti, lo corrompe e lo consunta. 
Di qui negli uomini una perenne irrequie
tezza che non lascia loro alcun riposo.

Intanto gli Stati più antichi e più fermi 
abbattuti, crollano giù dalle loro basi, e 
simili agli avanzi del tempio di Gerusa
lemme, non sono più che rovine ; come gli 
Stati si cangiano i Dominanti, da alcuni 
lustri in qua rovesciati a dozzine d;ii loro 
troni 6 cacciati nella miseria ; mutandosi lo 
legislazioni, sono sconvolti perfino i prin- 
cipii su cui si reggono le arti, le scienze, 
i mestieri e specialmente il diritto, il qwale 
dovrebbe , per sua natura , essere il più 
stabile, seguitando anche in questo As
suero nella sua marcia precipitosa.

Quest’agitazione si manifesta poi princi
palmente nel popolo ed in tutte le classi 
del medesimo; non sono più trovati sul- 
ficienti i mezzi di comunicazione per sod
disfare ad una tale smania di naovimento.

Dove si troveranno i limiti di quest’in
certo e continuo agitarsi?

Dovrà dunqtie la moderna società, come 
l 'Ebreo errante, non trovar mai più riposo?

Il Galantuomo '1*
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La leggenda però lascia ancor luogo alla 
speranza; il Signore disse soltanto: « Tu 
sarai vagabondo fincli’io ritorni » , e ciò 
pare sia detto probabilmente a popoli euro
pei; il vero ed imperturbabile riposo, la dol
cissima pace sarà a voi restituita, quando 
sarà di nuovo da voi accolta la legge di 
Gesù Cristo, colle sue grandi verità ; quando 
la vera libertà, la giustizia, la rettitudine, 
la modestia saranno di nuovo stimate, e 
la Chiesa non sarà più perseguifcita quale 
serva, o peggio quale schiava dello Stato 
onnipotente.

Aprite adunque di nuovo le vostre porte 
al Redentore, e rimettete la sua immagine 
dove sta forse presentemente il ritratto di 
Garibaldi. Nutritelo, dissetatolo, vestitelo, 
riscaldatelo, prendetene cura nelle persone 
de’ suoi poveri. Apritegli le case, ove si am
ministra la Giustizia. Apritegli le vostre 
scuole, invece di cacciamelo come spesso 
avviene. Ma anzitutto aprite il vostro orec
chio ai suoi insegnamenti, la vostra bocca 
alla confessione della verità, il vostro cuore 
al suo amore ; cosi pure aprirete la mano 
all’adempimento dei doveri imposti dalla 
Carità cristiana, affinchè si possa verificare 
in voi quel detto : « Troverete pace per le 
vostre anime. »

Tutto ciò vi volli dire a proposito di As
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suero, e colui al quale questi discorsi sem
brassero troppo monotoni e fastidiosi, salti 
queste pagine e corra pure dietro all'Ebreo 
errante.
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C U R I O S I T À

I. L e z io n e  d ’u n  v e c c h io  P a d r e .

Un onesto agricoltore aveva sette figli 
che spesso non eran d’ accordo, e perde
vano in contesa il tempo che avrebbero do
vuto impiegare nel lavoro. Dei maligni 
approfittarono della poco intelligenza, con 
intenzione di spogliarli del pati’imonio, morto 
che fosse il padre loro. Il padre preve
dendo un tal fine, chiamò un giorno a sè 
i sette suoi figli, e loro presentò sette 
verghe strettamente legate insieme , di
cendo: « Chi di voi sarà capace di spez
zare questo fascio , riceverà cento scudi, 
che io prometto di pagare subito. » Tutti 
si misero alla prova, uno dopo 1’ altro, e 
ciascuno disse alla fine: « ciò è aff'atto 
impossibile ». Eppure, ripigliò il padre, nulla



T’è (li più facile. » E ciò detto , sciolse
il fascio, e ruppe, senza molta fatica, tutte 
le verghe , una dietro 1’ altra. In questo 
modo , esclamarono i sette figli, nulla è 
più facile, e un piccolo bambino saprebbe 
fare altrettanto.

Figli miei, disse allora il padre, accadra 
dei vostri beni, come di queste verghe : 
sino a tanto che vi sosterrete recipro
camente, resisterete a tutto, niuno potrà 
opprimervi; ma se i legami della buona 
intelligenza saranno sciolti fra voi, vi ac
cadrà lo stesso di queste verghe, che ap
pena divise facilmente si son rotte.

La famiglia nella quale ha cessato di 
regnare l’ unione, cade presto in rovina.
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II. C a s s e t t a  m agica .

Una madre di famiglia vedeva di giorno 
in giorno diminuirsi il suo patriinonio. Non 
sapendo a qual partito appigliarsi si de
terminò di consultare un solitario, che vi
veva in una foresta, e di narrargli il cat
tivo stato in cui si trovavano i suoi affari. 
« Le cose della mia famiglia vanno di 
male in peggio , gli disse ella ; sapreste 
voi suggerirmi un qualche rimedio ? Il

solitario che era un vecchio di umore gio
viale, la pregò di aspettare alcuni istanti; 
poi le recò una piccola cassetta ben chiusa. 
Fa d’ uopo, disse, che per un anno jMr- 
tiate questa cassetta in cucina, in cantina, 
e nella stalla , tre volte nei giorno e tre 
volte nella notte : fate altrettanto in tutti 
gli angoli e riposdgli della vostra casa, e 
vi prometto die i vostri affari piglieranno 
miglior piega ; in capo all’ aimo non di
menticate però di riportarmi la cassetta». 
La buona donna, che contava assai sulla 
efficacia di questo mobile misterioso, non 
mancò di fare ciò che le era stato proscritto.

L ’indomani, essendo discesa in cantina, 
vi sorpreso un servo nell’ atto di tracan
nare una bottiglia di vino il più squisito. 
A imtte già avanzata si recò a visitare la 
cucina , e vi trovo le lantesche apparec
chiate a lauta cena. Nella stalla poi trovò 
le vacche quasi sepolte nel letame , ed i 
cavalli, i quali in luogo di avena non a- 
veyano avuto che paglia, e non erano stati 
strigliati. In tal modo ella ebbe a coreg- 
gere ogni giorno dei nuovi abusi.

Passato l’anno, ella tornò jiresso il so
litario colla cassetta. « Di grazia lascia
temela ancora un’anno, gli disse ella, giac
che nasconde un rimedio eccellente. » I /e 
remita si mise a ridere e gli disse : « In
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quanto alla cassetta, io non iwsso lasciar- 
■̂ela , ma potrete tenervi il rimedio che 

racchiude. » Apri allora la cassetta. La 
quale non conteneva che una piccola striscia 
di carta, in cui si leggevano queste parole :

Se vuoi clic tutto p'oceda in tua casa se
condo i tuoi desideri, osserva orini cosa 
coi tuoi propri occhi.
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III. U n  PiVDRON MATTO.

Un padrone matto cavalcando un suo ca
vallo bigio , volle spingerlo a saltare im 
fosso, che non era possibile a i)oterlo pas
sare, anche se avesse avuto le ali e fosse 
ito per aria. Che ne avvenne ? ambedue 
sono caduti nel fosso, e tutti e due si sono 
rovinati. Io stesso coi miei propri occhi 
vidi da lungi questo fatto , e ne provai 
grandissimo dolore per quelli sventurati, 
■e proposi tra me stesso di raccontarlo ai 
miei amici, onde si persuadano , che chi 
si sottopone ad im peso superiore alle pro
prie forze, farà cattiva riuscita.

IV. U n a  b r u t a  b e s t i a .

Che cosa è il Pubblico che tanto si teme? 
diceva im tìgiiuolo a suo padre : E il pa
dre del Rispetto limano , rispose : E che

cosa è il rispetto imiano?È una lìcstia grossa 
(jrossa senza testa e senza coda, senza 
denti e senza gambe e senza corpo , la 
quale divora un gran numero di gente di 
ogni età e condizione, lettorati od ignoranti.

D. Dunque coloro che hanno paura del 
rispetto umano sono veri minchioni ?

R. Signor si.
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ìflaniKiate pure aringhe  
e inerlu?;7.i.

Quanto è grande la divina Provvidenza ! 
Sapendo che agli nomini piacciono assai 
le aringhe ed i mei’luzzi, ha disposto che 
ogni anno alle stesse stagioni, milioni di 
questi pesci, perseguitati dalle balene, o 
dai pesci più grossi, e adescati dagli in
setti e dal pesce minuto, vengano a farsi 
prendere hingo le coste d’ Euroiìa e sui 
banchi di Terranova per servire di nutri
mento a milioni di uomini. Non ostante 
questa prodigiosa consumazione il loro nu
mero non scema mai, avendo essi una fe
condità straordinaria. Una sola aringa fem
mina è capace di produrre più di 10000 
uova; ed una femmina di merluzzo fino a 
dieci milioni. Passato il tempo della pesca 
se ne tornano tra i nordici ghiacci, e quivi



si moltiplicano senza timore, per ritornare 
l ’anno venturo, dietro a certi loro capi, in 
ordine di battaglia, non a combattere, ma 
a farsi prendere più comodamente per es
sere da noi mangiati.

Ogni anno se ne prendono oltre a cento 
milioni.
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Riinedii.

1. Togliersi la sete senza bere. — Ti 
avverrà specialmente nel tempo d’ estate 
d’avere una gran sete, e non poter bere: 
Bagnati d’ acqua fresca i polsi alle mani 
ed alle tempia, e ti sentirai subito sollevato.

2. Contro i calli. — Hai tu i calli ai 
piedi che ti impediscono persino di cammi
nare ? Prendi dei pediluvii nel brodo di 
fagiuoli verdi, e vedrai i tuoi calli distac
carsi da se stessi in dieci minuti.

PENvSIERI
DA M EDITARSI PE R  CIASCDN MESE D E L L ’ ANN O.

Gennaio.
Nessuno mai si penti d ’ aver taciuto,

— molti invece si pentirono d’ aver par
lato. Parla poco , ascolta assai, e giam
mai non fallirai.

Febbraio.
Aggiusta le cose dell’ anima tua come 

se dovessi morir»! domani, e fatica come 
se avessi a viver sempre.

Marzo.
Sii leale e veritiero nel tuo parlare, — 

non dire mai bugie per scusarti, — pensa 
che il peccato confessato è mezzo perdonato.

Aprile.
Se vuoi che la quaresima sia breve pi

glia in prestito dei danari da pagarsi a 
Pasqua.



Maggio.
Se vuoi essere vero filosofo, e operare 

(la uomo sodo e ragionevole, fuggi il pia
cere presente, che ti darà dolore futuro.

Giugno.
La formica lavora molto nell’estate, per 

star bene nell’ inverno — Giovane ozioso 
vecchio bisognoso.

Lx'glio.
Soffoca nel tuo cuore l ’invidia — Disse 

un filosofo che se l’ invidia fosse febbre 
tutti l ’avrebbero.

Agosto.
Se alcuno ti domanda uno scudo , da

gliene due piuttosto che far lite.
Sellemhre.

Se tu vuoi litigare provvediti prima di 
tre cose; Un sacco di scritturo. 2° Un 
sacco di danari. 3” Un sacco di pazienza.

Ottobre.
I buoni consigli non sono mai figli del- 

r  ira e della fretta — 1 / esperienza ha 
fatto conoscere che ove vi é manco cuore, 
ivi é più lingua.
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Novembre.

Molti sono che amano la giustizia, ma 
in casa altrui — Censurano la paglia ne
gli occhi del prossimo e non tolgono la trave 
dai propri, od è una gran verità che chi è 
argo ai vizi altrui, è poi talpa ai suoi.

Dicembre.

(]hi mangia più di quel che ó necessari» 
si scava la tomba coi propri denti.

-  G7 —

Fuggi quanto puoi 1‘ avarizia. —  Gli uom ini 
avari sono quelli che fecero la fine più triste. 
L ’ avaro è abborrilo da tu tti, niuno dice bene 
di lui. Kgli vive senapre agitato, non riconosce 
più la sua dignità duom o — è il più povero in 
questo mondo e non può avere speranza di star 
bene nell'allro.

A  1)10 SOLO l ’ o XO RK  E LA  GLORL\  

PE R  TU T T I I SECOLI.

Con permissione della Jìerisione Ecclesiastica.
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Storia Sacra per uso delle scuole e spe
cialmente delle classi elementari secondo 
il programma del ministero della pubblica 
istruzione , utile ad ogni stato di persone 
arricchita di analoghe incisioni e di una 
carta geografica della Terra Santa delsac. 
Giovanni Bosco ; ediz. 5 ' in-16 . . L . 1 00
L ’accog lien za  che ([uesto libro  dell’ eg i'eg io  prete to r i

nese lia trovato  g ià  nelle scuole  cattoliclie della nostra 
p e n is o la . è la  p rova  jùù ch iara  d e ’ m olti preg i in  esso 
contenuti. E ssendo destinato per le classi elem entari, vi 
si trovan o con  facilissim o m odo esposti i fatti p iù  im 
portanti della  Sacra  Storia ; cosich è  i fanciu lli n on  p e 
nano ad intendere la  narrazione ed a ritenerla a mente. 
Utilissim e considerazion i m orali accom pagn an o il r a c 
con to  ; e ciò  è lien fatto, poiché restano im presse un i
tam ente alla  stoi’i a , sem pre con  avidità im parata dai 
fanciu lli. L a  lingua  è purgata , lo stile è ch iaro, la  scelta 
degli avvenim enti oppoi'tuna. Segue poi un elen co  di nom i 
dì geogra fìa  s a c r a , confrontati coi nom i m oderni ; la 
qua l cosa  non saprem m o abbastanza lodare. Onde ci au
guriam o di veder diffuso grandem ente cotesto  lib ro  . 
scritto  a bella  posta  dal zelante sacerdote per educare 
com e si deve la  fanciu llezza , in  tem pi co s ì tristi.

fDalIa Scienza e Fede).

Poesie liriche di Alessandro Guidi commen
tate dal sac. dott. G io. Batt. [Francesia;
un voi. i n - 3 2 ............................................. » 0 8 0

Prose scelte di Torquato Tasso con note di 
"Vincenzo Lanfranclii ; 2 voL in-32 . . » 1 40 

11 Pater noster di s. Teresa di Gesù : trat
tato della preghiera del sac. Giuseppe Fras- 
sinetti : 2 ediz. in-32, pag. 372 . . . »  0 80 

La Messa e l'officio ovvero avvertimenti ai 
sacerdoti per non i-endersi rei d’ un tanto 
delitto qual è  il vilipendere il sacrificio del- 
r  altare e le lodi dovute a Dio ; operetta



(li sa iif Alfonso Maria de’ Ligiiori dottore 
d i Santa Chiesa , con alciini brevi atti in 
fine per l ’apparechio e ringraziamento alla 
Messa ; un voi. in-32, pag. 132 . . L , 0 40 

La dom enica al popolo ; seconda edizione
in-32, pagine 1 4 2 '....................................... » 0 30

La Pasqua cristiana; sec. e d iz . in-32, pag. 90 »  0 20 
■Conferenze pei bisogni del popolo dei tempi 

presenti del teol. prof, e missionario apo
stolico Belasio A ntonio Maria da Sartirana; 
un voi. in-16 grande pag. i.x\n-456 . » 2 DO 
L a uostra società  è in gran  m ovim ento e quando si 

svo lgon o  nuovo idee, e si sentono n uovi b isogn i nei po
poli, sorge  sem pre chi se ne fa  interprete. Il som m o bi
sog n o  della società  presente è di ristorarsi in seno alla 
Chiesa Cattolica : e  noi crediam o che a questo gr.'\n fine 
con corra  assai bene l ’ autore ; m assim e per l ’esposizione 
d e l^ lfe /odo Sito , che precede le  Conferenze. Veram ente 
c i consoliam o nel vedere com e con  quelle sue belle  R e
go le  abb ia  saputo rendei-e facile alla com une dei predi
catori la  m aniera che pare proprio  la  p iù  adatta di 
predicare ai nostri dì. Citiam o il g iud izio  di uno dei piti 
dotti ecclesiastici, che è forse il prim o C onferenzista del 
nostro tem po (riserbando di stam parlo nelle opere , con 
le altre belle approvazioni autorevoliss im e). «  Il suo me- 
»  todo è m irabilm ente diritto e lo g ico  , anzi nu ovo , È
* esposto con  tanta ch iarezza, ed eloquenza che non  sa-
* prei desiderar m ig liore .......  con  questo m odo di pred i-
,■ care non p u ò m ancare m esse abbondantissim a. »

Almanacco dei cani per Tanno 1873 . . » 0 50
Don Mentore ; strenna pel 1873 . . . »  0 30
Il V ero Am ico ; strenna pel 1873 . . . »  0 30
Il Quercino ; strenna pel 1873 . . . . » 0 30
Il Galantuom o; almanacco per l'anno 1873 » 0 15
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